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Bypass per 
la Yourcenar 

(82 anni) 
BOSTON — Sono -buone» 
le condizioni di salute di 
Marguerite Yourcenar, sot­
toposta nei giorni scorsi ad 
un intervento al cuore di 
doppio bypass coronarico 
presso il Massachussets Gè-
neral Hospital di Boston. 
La scrittrice da molti anni 
vive a Mount Desert lsland, 
un «eremitaggio» nel Mai* 
ne, dove, secondo i sanitari 
dell'ospedale di Boston, po­
trà tornare fra breve. La 
Yourcenar, autrice fra l'al­
tro, delle «Memorie di 
Adriano». 

Adriana Asti in «Giorni felici» e (sotto) Samuel Beckett 

Di scena La tragedia di una 
donna fuori dal tempo e 

dal mondo: Adriana Asti ha 
interpretato «Giorni felici» 
con la regìa di Missiroli 

Beckett 
chiuso 
in una 

clessidra 
GIORNI FELICI di Samuel 
Beckett, traduzione di Carlo 
Frutterò, scena e regìa di Ma-
rio Missiroli. Interpreti: 
Adriana Asti e Giancarlo Co­
sentino. Roma, Teatro Valle. 

•Distesa d'erba inaridita 
che forma un monticello al 
centro della scena. Il pendio 
digrada dolcemente verso la 
ribalta e sui due lati: verso il 
fondo scende invece con un 
salto più brusco. Massima 
semplicità e simmetria. Luce 
violenta. Il fondale è un 
trompe-l'oeil molto pompier, 
che rappresenta una pianura 
ininterrotta e un cielo scon­
finato convergenti verso il 
lontano orizzonte». Così Be­
ckett descrive la scena di 
Giorni felici e, si sa, Beckett 
è uno che alle didascalie ci 
tiene in particolar modo; 
tanto più che la sua geome­
tria poetica confina stretta­
mente con quella scenica. 

Ora, non e futile operazio­
ne citare Beckett così, all'ini­
zio, prima di fare ogni altro 
discorso. Perché il maggior 
segno di riconoscimento di 
questo spettacolo sta proprio 
nella scenografia che — in 
qualche modo — coincide 
con la scelta di regìa operata 
da Missiroli. Permane il 
monticello al centro, ma ci si 
propone come il residuo sab­
bioso di una grande clessidra 
che ha smesso di segnare il 
tempo e all'interno della 
quale Adriana Asti vive e di­
ce le sue tragiche frivolezze. 
Questa clessidra, sia chiaro, 
ognuno se la interpreta come 
vuole, ma a noi e sembrata 
voler sottolineare l'atempo­
ralità (nel senso che ogni 
tempo è finito) del teatro di 
Beckett. Una bella idea, pec­
cato solo che la realizzazione 
tecnica di questo oggetto-
scena non sia proprio perfet­
ta. In compenso i due tron­
chi di cono sovrapposti gene­
rano un effetto sonoro dav­
vero inquietante: Wlnnle e 
Wlllie provengono da un al­
tro mondo e lo schermo che 
li separa dal pubblico dà loro 
la possibilità di recitare co­
me In assenza di pubblico 
(elemento particolarmente 
beckettlano. In via traslata), 
di non ascoltare I colpi di 
tosse della platea o I cigolìi 
delle poltrone. 

— -miei 

Tutto questo per dire che 
l'ambiente, per Beckett, ha 
un'importanza determinan­
te. Il resto è teatro, nel senso 
più tradizionale, ancorché 
un bel po' stravagante. Non è 
detto, infatti, che Winnie e 
Willle siano le ultime due 
persone rimaste sulla terra: è 
certo, però, che Winnie se ne 
sta interrata fino alla vita 
(nel primo atto) e poi fino al 
collo; e che Willie vive in una 
sorta di buco sotterraneo dal 
quale ogni tanto esce per 
pronunciare parole caverno­
se. E ancora più certo è che 
quel campanello che da fuori 
scena interviene per regolare 
l'equilibrio fra veglia e sonno 
del due personaggi è mano­
vrato da qualcuno di cui non 
si conosce nulla se non la sua 
capacità di governare le cose 
della vita. Uno sconosciuto 
potente, insomma, mettia­
mo Godot. 

Adriana Asti aveva detto 
di voler trattare Giorni felici 
come un vaudeville. Impresa 
un po' ardua, per la verità, 
ma tutto sommato plausibi­
le, se si tiene conto del gusto 
per 11 comico che Beckett 

stesso ha dimostrato diri­
gendo da dietro le quinte al­
cuni suoi testi (compreso 
Aspettando Godot) due anni 
fa (quelle rappresentazioni, 
per altro, si videro anche in 
Italia, all'inizio della passata 
stagione). Diciamo, comun­
que, che Winnie è una donna 
frivola, di quelle che hanno 
bisogno di parlare per vivere; 
parlare di tutto, pur di essere 
ascoltate. Ricorda un po' (e 
ne rappresenta la versione fi­
losofica, beckettiana, ap­
punto) quella squisita signo­
ra Smith, inglese con abiti 
inglesi, con modo di fare in­
glese, nien? d! «hitntlini in­
glesi e sommersa da oggetti 
inglesi, inventata da Ionesco 
nella Cantatrice Calva. 

Quindi vada per Io stile da 
vaudeville, anche perché, per 
ammissione dell'autore, 
Winnie è una donna felice. 
Come si può dire? «Costi quel 
che costi». E Adriana Asti si 
prodiga lungo questa via tor­
tuosa: ma Ce qualcosa che le 
manca per essere davvero 
comica (drammaticamente 
comica, d'accordo) e davvero 
felice. Le emozioni migliori 
le esprime mettendo in pri­
mo piano il proprio volto: 
serrando le labbra e allun­
gando il mento, deforman­
dosi la bocca con uno spazzo­
lino da denti, infilando un 
occhio in una lente d'ingran­
dimento. Non paia ironico né 
offensivo: ne nascono effetti 
davvero sorprendenti, tea-
tralissimi. Tanto più quando 
questa recitazione di facce si 
rivolge direttamente alla 
platea dietro quello schermo 
onnipresente rappresentato 
dalla clessidra. E infatti 
Giorni felici è il quadretto 
ora triste ora gaio di un 
mondo — quel solito mondo 
— che non ha più stimoli 
umani per sopravvivere e 
che si adatta alla suprema­
zia delle cose sulle parole. 
Così l'universo in «vecchio 
stile» di Winnie resta chiuso 
in una borsa nera, una specie 
di tasca magica di Età Beta 
che, adagiata alla sinistra 
della protagonista, sì lascia 
frugare dando continua­
mente alla luce oggetti più o 
meno comuni con i quali 
Winnie organizza le sue di­
scussioni «private» in pubbli­
co. 

Non ci pare che Adriana 
Asti sia attrice particolar­
mente beckettiana. benché il 
suo lavoro — autonomo, si 
direbbe, anche rispetto alla 
regìa — intorno a Giorni fe­
lici appaia talvolta assai 
complesso. Beckett. del re­
sto. ha un difetto notevole: è 
il nostro più grande autore 
vivente e il suo teatro lascia 
trasparire ad ogni gesto e ad 
ogni battuta l'immagine di 
un uomo che della vita e del­
la rappresentazione della vi­
ta ha capito praticamente 
tutto. Recitare i suoi testi 
comporta una doppia fatica: 
dare l'impressione di questa 
somma consapevolezza e al­
lo stesso tempo non dare 
l'impressione di voler Indot­
trinare il pubblico. Il teatro, 
in genere, serve anche a que­
sto e Winnie con la sua bor­
setta, con il suo cappellino e 
il suo trucco pesante è un es­
sere umano che ci rappre­
senta tutti. Stando lì alla ri­
balta, Insomma, questo biso­
gna farlo intendere: certo, 
anche a rischio di sembrare 
forzatamente simpatici. 

Nicola Fano 

L'opera A Savona torna in scena una partitura di Donizetti 
dedicata alla follia dell'autore della «Gerusalemme liberata» 

Tasso, pazzo 

ancor più pregnante dall'ele­
mento letterario: l'artista 
amante, doppiamente colpi­
to, è un simbolo attualissimo 
nella grande stagione ro­
mantica del primo Ottocen­
to. Il musicista lo sa bene e, 
infatti, il delirio poetico del 
Tasso e 1 duetti del disgrazia­
ti amanti hanno tutto il colo­
re e il calore della nuova 
scuola melodrammatica. 

Giunto a questo punto 11 
musicista, però, comincia ad 
esitare e guarda indietro, al 
teatro comico che, sulle or­
me del Rossini, hli ha detta­
to l'Elisir d'amore e le fortu­
nate farse della giovinezza. 
Ed ecco appaiarsi al dram­
ma la commedia di un buffo 
geloso, Il cortigiano Gherar­
do, che snocciola filastroc­
che e scioglilingua nello stile 
di Dulcamara. Non si tratta 
di una mescolanza di comico 
e tragico, come Verdi tenterà 
nella Forza del Destino; ma 
di un innesto di antiquati 
moduli farseschi sul tronco 
del dramma. Il bizzarro Don 
Gherardo non è un antieroe 
popolano, come il verdiano 
Fra Melltone, ma un caratte­
rista uscito da una pagina 
rossiniana e infilato, senza 
neppure mutar d'abito, nella 
tragedia romantica. Piaceva 
agli ascoltatori che, nel 1833, 
continuavano a rimpiangere 
le grazie del Cimarosa e la 
vivacità del Rossini, e com-

Gluseppe Verdi, arrivato su­
bito dopo, faticherà assai a 
districarsi dal lacci dell'in­
superabile artigianato. 

AI contrario, ai giorni no­
stri, si fatica a ritrovare lo 
stile donizettiano, con le sue 
ambiguità e le sue finezze, 
attraverso la potente grata 
calata a Verdi sulte strade 
precedenti. Certe ridondan­
ze, certe enfasi sul palcosce­
nico savonese e nella direzio­
ne di Massimo De Bernart 
(autore, tra l'altro, di un'as­
surda sinfonia costruita sui 
temi dell'opera) sembrano 
appartenere piuttosto agli 
•anni di galera» del successo­
re. 

Tuttavia, senza formaliz­
zarsi, è più giusto rilevare 
l'impegno con cui la piccola 
istituzione ha affrontato le 
difficoltà del lavoro, aggra­
vate dal fatto che Donizetti 
scriveva per cantanti d'ecce­
zione. Oggi si deve ammirare 
l'autorità con cui Simone 
Alaimo si cala nel panni di 
Tosso, ricreando un perso­
naggio allucinato e poi trion­
fante nella colossale scena 
del terzo atto, tagliata sulla 
misuradel Ronconi, il più ce;-
lebre baritono dell'epoca. 
Accanto a lui Luciana Serra 
dà ad Eleonora una voce leg­
germente asprigna, ma svet­
tante negli acuti e nelle ver­
tiginose fioriture. Assai pre­
gevoli Ernesto Palaclo nel 
panni di Roberto (il traditore 

musica 
Nostro servizio 

SAVONA — Le settanta ope­
re scritte da Gaetano Doni­
zetti tra il 1816 e il '43 sono 
una miniera inesauribile per 
gli organizzatori musicali in 
cerca di rarità d'antiquaria­
to. Il «Teatro dell'Opera Gio­
cosa», già apprezzato per ai-
tri gustosi ritrovamenti, non 
poteva sottrarsi alla regola: 
ed ecco apparire a Savona — 
prima tappa di un viaggio 
tra numerosi centri liguri — 
il Torquato Tasso, quaranta-
cinquesima partitura del 
profilo bergamasco, apparsa 
la prima volta a Roma nel 
1833. 

Non è, diciamolo subito, 

un capolavoro. Ma rappre­
senta un momento significa­
tivo nello sviluppo del melo­
dramma. ancora incerto fra 
le eleganze rossiniane del 
passato e gli ardori romanti­
ci dell'avvenire. L'incertezza, 
in effetti, comincia dal li­
bretto che porta In scena gli 
amori e i dolori dell'autore 
della Gerusalemme liberata, 
colpito da follia mentre era 
ospite alla Corte di Ferrara e 
rinchiuso per sette anni in 
manicomio. 

I drammatici casi offriro­
no materia a parecchi tea­
tranti, da Goethe a Goldoni. 
E proprio a Goldoni si rifa il 
compositore in collaborazio­

ne col librettista Jacopo Fer­
retti: la follia del poeta è la 
passione, corrisposta, per 
Eleonora d'Este, sorella del 
Duca di Ferrara. Va da sé 
che i cortigiani, invidiosi e 
gelosi, si affrettano a denun­
ciare Io scandalo al principe 
che, a sua volta, non esita a 
incarcerare l'incauto aspi­
rante. 

A Donizetti la vicenda 
piacque moltissimo. Il tema 
coincide alla perfezione con 
la voga delle sfortunate pas­
sioni regali inaugurata tre 
anni prima con l'Anna Bole-
na. Nel Tasso, poi, il contra­
sto tra le ragioni del cuore e 
l'egoismo del potere è reso Due scene del «Torquato 

Tasso» di Donizetti 

pensava le rotture con la tra­
dizione affioranti nel corso 
dell'opera. Basti ricordare lo 
sconcertante duetto in cui 
Tasso sogna d'amore e di 
poesia, mentre il suo nemico 
cova rabbia e tradimento. 

Così divisa tra l'ieri e II do­
mani, l'opera riesce sconnes­
sa e disuguale, incapace di 
raggiungere le folgoranti In­
tuizioni della prossima Lu­
cia (del '35, si badi). Ma costi­
tuisce un esempio illumi­
nante della accorta pruden­
za con cui Donizetti accom­
pagna il suo pubblico nel dif­
ficile passaggio fra le strade 
del passato e quelle dell'av­
venire. Con tanta abilità che 

immesso nell'Inconsueta 
tessitura del tenore leggero} 
e Roberto Coviello che quasi 
riesce a rendere sopportabC-
le, con la vivacità e l'intelli­
genza, la figura del buffo Ge­
rardo. Nicoletta Cilientò, 
Ambrogio Riva e Diego 
D'Auria completano degnai 
mente la compagnia. L'or­
chestra e il coro fanno quel 
che possono nella cornice 
funzionale delle scene e dèi 
costumi di Ferruccio VillaJ-
grosi con una corretta regia 
di Filippo Crivelli. Tutto e 
tutti applauditissimi dal 
pubblico che ha dedicato un 
autentico trionfo ai cantanti. 

Rubens Tedeschi 
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Cavalli al galoppo, consumi domali. 

« 
l 
! 

50 Hp vuol dire più velocità. Hip ... hip _ 
lo nuovo f resto 50 benzina vioggia o 145 km/h. £ Fiesto 50 Diesel 
galoppo o 148 km/h. 
Più Hp vuol dite più km/ l t . Così le oltre outo si consumano 

di invidio. Hip ... hip ... 
Fiesto 50 benzina percorre con un litro o 90 km/h lo bellezzo di 
20.8 km. E Fiesto 50 Diesel addirittura 26,3 km. Non per niente è 

Compione Europeo di Economia. 
Fiesto 50. Un equipaggiamento ài serie esageroto (perfino lo 

5 : mordo)... tutto compreso e, quel che conto, tutto risparmiato. 

• Poggiatesta regolabili • Tergivetro posteriore • lunotto termico 
• Cinture di sicurezza inerziali • Fori alogeni • Orologio digifo-e 
• Sedie posteriore o rfohemento frazionato (Hi-Fi) • Conscie (Hi-Fi) 
• ftedfiposiztooe impionfo rooo con ontenno e 4 artoparionti (Hi-Fi) 
._ e poi ce Fiesto 50 Ghia, lo versione più equipaggiata che ci sia. 

Tre anni di garanzia: una lunga protezione e tante... rotture 

eliminate. 

Versioni: Super • Hi-fi - Ghia - XR2. Motori: Benzina e Diesel. 
Tur» !» rttve ivi K*3 <o;w» 4J4J gjijnjio 4 6 a.*» «or.no la ca.v5W.it peifa»zsit t 
8iW<«» * o*t VXX) puf* * «i«>o 

[ prezzi terrà. 
Nuovo Fjesto 50. Cavolli al galoppo. Consumi domati. E prezzi man­

sueti, che rendono tutti feltri. 
m incluso So vfteda i pero iti» narri 
Finto SO Saper be>im è di l. 8543.000 
luna compie». ctan « meno. 

M « L i a . Ss 0ada 1 pena itli nano 
Firsto SO Hi Fi Diesel è d. L K) 591000 
Mia (offlcwo. iUm * ITOVI 

Per 1 occosione le Concessionarie Ford resteranno aperte Saboto 19 e Domenico 20. 

Ficwamenh foca" Credi t «suoni « Uevnj 

Tecnologia e temperamento. Oord, 
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